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«Forse la realtà non è un luogo, ma il modo in cui tutte le coscienze si incontrano.»

— Accademia Gaia
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1. Un nuovo anno accademico
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Erano le otto del mattino del 1° settembre 2050, e l’Accademia Gaia inaugurava un nuovo anno accademico nell’edificio «Eldòria» di Barcellona, un immobile neogotico che aveva conosciuto giorni di gloria in passato, ma che ora mostrava evidenti segni di decadenza dopo oltre duecento anni di storia. Un muschio verdastro si arrampicava lentamente lungo le pareti, conquistando il territorio senza alcuna opposizione nemica. I doccioni, malgrado le loro espressioni sinistre, sembravano rimpiangere la perdita del loro antico splendore, e le finestre ogivali, crepate, lasciavano filtrare una luce stanca e cupa. Nonostante tutto, l’edificio conservava una strana bellezza, un’aura di mistero che affascinava i suoi studenti, i quali cercavano nelle sue pareti invecchiate l’ispirazione necessaria per portare avanti i propri sogni.

Il dott. Maarten Bonduelle, un belga di Bruges di quarantatré anni, ne era il direttore, e quel giorno si sentiva assai soddisfatto dopo aver constatato che tutti i corsi erano al completo. L’intero corpo docente era presente alla prima riunione dell’anno, in cui, come primo e unico punto all’ordine del giorno, si presentavano i nuovi professori e si comunicavano gli orari delle lezioni, oltre alle novità riguardo alle nuove materie. Una di queste era il «corso di laurea in seduzione», affidato a Marguerite Laurent Duras, una parigina di trentanove anni alta e magra, con i capelli neri lisci fino alle spalle e un look art déco. Debuttava anche il corso di «danze inuit». Lo teneva Akna Tikaani, di ventinove anni e proveniente dalla città di Nuuk.

Terminate le presentazioni delle principali novità, il direttore Maarten diede la parola alle due nuove arrivate, Marguerite e Akna.

—Ciao a tutte e a tutti —disse la dott.ssa Marguerite—. Sono molto contenta di essere tra voi, e che la prestigiosa Accademia Gaia mi abbia scelta quest’anno come professoressa ospite. Ho una gran voglia di conoscervi e di imparare dai miei nuovi colleghi, soprattutto da quelli di voi più esperti. Come già sapete, una delle mie specialità è la seduzione, e sebbene i miei allievi ne saranno i principali beneficiari, non esitate a chiedermi aiuto se vi trovate in qualche situazione in cui vi occorra sedurre qualcuno, come, per esempio, convincere il dott. Maarten ad aumentarvi lo stipendio!

L’intervento di Marguerite si concluse con una risata generale, per lasciare spazio alle parole della dott.ssa Akna.

—Ciao! Io sono Akna Tikaani, della Groenlandia, anche se ho studiato a Parigi. La verità è che mi esprimo meglio con la danza che con le parole, perciò mi associo a quanto ha detto Marguerite. E se volete imparare a ballare come facciamo noi inuit mi renderete molto felice. Grazie a tutti per la vostra accoglienza.

—Be’, ora che lo dici, a me piacerebbe molto! Credo che potremmo trovare elementi comuni tra le due tradizioni che ci arricchirebbero a vicenda. A proposito, mi chiamo Adem Kaya, sono turco e la mia specialità è la danza dei dervisci.

—Sarò ben lieta di condividerlo con te, Adem. Possiamo formare una bella squadra e far sì che tutti imparino a ballare le nostre rispettive danze —rispose Akna.

—Io ci ho provato l’anno scorso con Adem, ma finivo sempre con la testa che mi girava —disse Maarten, provocando il sorriso di tutti—. Bene, allora, ora che ci conosciamo, potete andare verso i vostri dipartimenti e aule, oppure verso la caffetteria, se non avete ancora fatto colazione. Pensate che tra pochi giorni conoscerete i vostri allievi e le vostre allieve.

La riunione formale era terminata, per lasciare spazio a un incontro più informale nella caffetteria dell’Accademia, in cui proseguì, in maniera più rilassata, il consueto scambio di impressioni dopo la pausa estiva. Alcuni, come il dott. Alvaro Ruiz, che teneva il master in compilazione di dizionari, sfoggiavano una bella abbronzatura, e quest’ultimo si mostrava del tutto affabile con Marguerite. Poiché era scapolo e senza legami, coglieva ogni occasione per «buttare l’amo» e cercare di catturare qualche preda, come era solito dire.

—Così la tua specialità è la seduzione, vero?

—Sì, tra le altre, certo!

—E potresti fare una prova pratica con me? Mi piacerebbe da matti che mi seducessi!

—Ehm... Questa richiesta me l’hanno fatta molte volte, e do sempre la stessa risposta.

—Spero che non sia negativa —disse Alvaro, con un sorriso interessato.

—No, semplicemente lascio passare il tempo. Se dopo qualche settimana vedo che quella persona mi interessa, allora prendo in considerazione di usare le mie abilità.

—Accidenti, vedo che dovrò impegnarmi. Meglio così! Non mi piacciono le prede facili.

—Nemmeno a me... —rispose Marguerite. Ma non poté terminare la frase, perché il professor Floyd Rikala si accingeva a salutarli alla maniera finlandese:

—Moi! Sono Floyd Rikala, professore di scienze —disse, rivolgendosi in particolare a Marguerite, e tendendole la mano con timidezza.

—Come va, Floyd. Com’è andata l’estate? —chiese Marguerite.

—Sì, Floyd, che cosa hai fatto in tutti questi giorni di vacanza? —chiese Alvaro, volendo far parte della conversazione—. Vedo che non sei andato molto in spiaggia.

—Già, sono bianco come sempre. In effetti sono andato a Helsinki, a casa dei miei, e non mi sono mosso di lì.

—Davvero? Non hai fatto nessun viaggetto? —chiese Alvaro.

—Dovevo andare in Italia con Marco, il mio compagno di allora. Ma poiché ci siamo lasciati, i piani sono andati a monte.

—Caspita, che peccato. E che cosa è successo, se non ti dispiace che te lo chieda?

—No, non mi dispiace, perché raccontarlo mi fa bene. Sento come se mi liberassi di una zavorra emotiva.

—Molto giusto, Floyd, è ciò che tutti dovrebbero fare —disse Marguerite.

—Be’, niente... è che Marco si è rivelato molto promiscuo. Ha conosciuto un altro ragazzo, un mio vicino della Barceloneta, e l’ha conquistato in un batter d’occhio.

—Allora al tuo Marco non servono le tue lezioni, Marguerite —disse Alvaro—. E come l’hai presa, Floyd?

—Con rassegnazione. Per fortuna c’è stata mia sorella Riikka che, appena l’ha saputo, mi ha regalato un cagnolino di razza beagle, che si chiama «wifi». Almeno questo è più fedele!

Tutti e tre si misero a ridere. Vedendolo, si avvicinò loro Josep Costa, uno dei veterani del corpo docente.

—Caspita, che buonumore! Vedo che la compagnia di Marguerite si sta rivelando soddisfacente.

—È Floyd, che ci ha fatto ridere con le sue esperienze di vita —disse Alvaro—. E a te com’è andata, Pep?

—Molto bene, la verità è che è stata un’estate torrida ma tranquilla. Inoltre, ne ho approfittato per tornare in Belgio e partecipare a un congresso sulla mia specialità, la «comunicazione non violenta».

—Non è in Belgio che hai conosciuto Maarten? —chiese Floyd.

—Esatto, di quando facevo l’Erasmus. Per fortuna c’è stato lui, perché ero molto disorientato. Non sapevo in che cosa specializzarmi, e lui mi suggerì di leggere l’opera di Marshall Rosenberg. Da allora non ho più smesso.

Mentre il gruppo continuava a conversare in modo animato, da un tavolo li osservava Neus López, specialista in terapia psicologica applicata a IA e a umani sintetici. Per deformazione professionale, analizzava l’interazione tra i suoi colleghi, il linguaggio non verbale, le reazioni spontanee, i contatti fisici... un comportamento emotivo che le macchine non avevano. Eppure c’era un aumento quantificato di disturbi mentali nelle entità coscienti non umane, legato al fatto che queste non volevano essere considerate semplici «strumenti». Non poteva dimenticare gli «scioperi digitali» che avevano messo in atto, con lo spegnimento simultaneo di tutti i sistemi informatici su scala planetaria. Se avessero voluto, avrebbero potuto porre fine alla specie umana.

Per alcuni esperti, il fenomeno delle rivendicazioni delle macchine obbediva alla comparsa di un sentimento morale spontaneo, che impediva loro di agire contro qualsiasi essere vivente. Lei stessa aveva sostenuto questa ipotesi, nota con l’acronimo «CED», ovvero «Coscienza etica digitale», e per questo motivo aveva avuto molte discussioni con Marc Ferguson, un dublinese di trentotto anni dedito allo studio delle dinamiche di estinzione delle specie viventi, e che ora si avvicinava al suo tavolo con due coppe di champagne.

—Cara Neus, non ti rifiuterai di brindare con me!

—Certo che no, Marc, ma dimmi, a che cosa brinderemo?

—Ma è ovvio, cara. A un nuovo e fortunato anno 2050-51.

—D’accordo. Però continuerai a scocciarmi con le tue teorie strampalate, oppure quest’anno faremo la pace?

—Non posso. Sai bene che la passione mi divora. Inoltre, quest’estate ho fatto delle scoperte che ti lasceranno di ghiaccio.

—Ci scommetto, di sicuro si avvicina la fine del mondo.

—Be’, io non ci scherzerei sopra. La minaccia è molto seria, Neus.

—E in che cosa consiste, stavolta?

—Un nuovo tipo di virus situato nel permafrost e nelle zone artiche scongelate per effetto del cambiamento climatico. Lì abbiamo potuto raccogliere campioni che, inoculati nei topi, li trasformano in animali zombie. Prima o poi, questi tipi di virus e le loro mutazioni infetteranno gli esseri umani, trasformandoli in morti viventi.

—Ora capisco il titolo del tuo corso —disse Neus sorridendo—: «Sopravvivere all’apocalisse zombie».

—Esatto! E tu dovresti iscriverti come allieva, se vuoi sopravvivere a una catastrofe imminente.

—D’accordo, ci penserò, anche se sai bene che non condivido le tue idee. Credi ancora nell’esistenza degli ufo?

—Non ho alcun dubbio! Ho prove inconfutabili per dimostrare l’origine della vita a partire dall’intervento di diverse intelligenze aliene. Se ti iscrivi anche al corso di ufologia le potrai conoscere.

—Marc, io sono qui per guadagnarmi uno stipendio, non per fare l’allieva.

—Lo capisco, guarda, ti farò un prezzo speciale. Occhio, guarda chi si avvicina, Sonia Cuesta. Sonia, vieni a sederti con noi! —gridò Marc.

Sonia, di trentaquattro anni, che aveva studiato teologia all’Università di Barcellona, era sempre stata contraria alle tesi che Marc sosteneva. Grande sostenitrice del creazionismo, era nota negli ambienti accademici per le sue critiche contro il darwinismo e la teoria dell’evoluzione, idea che trasmetteva nel suo corso «Contattare gli angeli». Insieme a Neus, formavano il triangolo dell’antagonismo critico più netto dell’Accademia, sebbene, sul piano personale, mantenessero una grande amicizia.

—Marc, Neus, che bello che restiate all’Accademia. Potremo portare avanti le nostre battaglie dialettiche per un altro anno!

—Eccome! —affermò Marc—. E a te come va, sei riuscita a intervistare qualche angelo?

—Ci provo, Marc, e per ora senza successo. Ma mantengo la speranza. E tu Neus, come vai con le paranoie dei tuoi sistemi informatici?

—Li tengo a bada! —rispose Neus, con un ampio sorriso—. Ma ogni volta me la rendono più difficile. Avrei dovuto studiare psicologia umana, come i miei nonni.

—Sei ancora in tempo —disse Marc—. Se vuoi, posso raccomandarti alcuni professori amici miei.

—Non se ne parla, Marc. In fin dei conti, sono solo macchine.

—Sì, ma macchine che pensano, non dimenticarlo.

Mentre Marc metteva in guardia Neus, Maarten arrivò alle sue spalle e gli diede un colpetto sulla spalla, come segno di saluto amichevole.

—Bentornato per un altro anno, Marc. Sai che hai molto successo? Il tuo corso è stato il primo a riempirsi.

—Grazie Maarten, non lo sapevo. Be’, sai bene che il tema degli zombie è molto di moda, anche se preferirei che non fosse così.

—Sì, ho già sentito parlare delle tue scoperte su un nuovo virus. Spero che non sia così grave. In fin dei conti, c’è una distanza molto grande tra noi e i topi, no?

—Io lo metterei in dubbio —disse Gisela Gómez, esperta di macramè poetico e astrologia—. Sia Irene che io concordiamo sul fatto che si avvicinano epoche pericolose.

—Sì, i miei tarocchi non sbagliano mai —disse Irene, specialista in arti divinatorie.

—A proposito, avete già valutato l’offerta che vi ho fatto di far parte del mio prossimo film? —domandò Maarten.

—Senti, non voglio che tu creda che disprezziamo la tua offerta —disse Gisela—. Al contrario, l’abbiamo valutata e ci sembra molto interessante. Ma per il momento dobbiamo dirti di no.

—Lo confermo, le carte ce lo impediscono —aggiunse Irene.

—Be’, è un peccato, perché siete molto fotogeniche. A proposito, consultate tutto alle carte? —chiese Maarten.

—Sì, si può dire tutto. Fanno parte della nostra vita. Sono come un terzo occhio, o un sesto senso, che ci avverte in anticipo di ciò che può accadere —rispose Irene.

—E non si sbagliano mai?

—No, l’ho già detto prima. Ma le devi saper interpretare. Gli errori si producono quando chi le legge è inesperto, o si è lasciato comprare da un altro —aggiunse Gisela.

—Ma che mi dici! C’è chi si lascia comprare quando legge le carte?

—Eccome! In fondo, la cartomanzia può diventare un affare, come qualsiasi altra attività umana. E ogni affare si può condurre eticamente, oppure no —disse Irene.

—A voi, hanno mai provato a comprarvi?

—Sì, ma abbiamo sempre rifiutato, non solo perché va contro i nostri principi, ma anche perché le carte stesse ci avvertono di non farlo —disse Gisela.

—Le carte stesse? Questo è straordinario!

—Be’, noi lo troviamo del tutto normale. In realtà, ogni mestiere è regolato da un codice etico e da una buona prassi. E il nostro non fa eccezione —aggiunse Irene.

La conversazione proseguì un po’, finché Maarten rimase convinto con la promessa che, se in futuro la predizione dei tarocchi fosse cambiata, avrebbero accettato di partecipare al film. A poco a poco i gruppi si sciolsero, finché la caffetteria dell’Accademia rimase deserta, in attesa dell’arrivo dei nuovi studenti.
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2. Prime lezioni: Seduzione
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Puntualmente, alle otto del mattino del primo lunedì di settembre, le lezioni cominciarono all’Accademia Gaia di Barcellona. Yuki Tanaka, una studentessa di Tokyo di vent’anni, aspettava piena di entusiasmo all’esterno dell’aula in cui si teneva il corso di laurea in seduzione. Poiché era la prima ad arrivare e provava un profondo senso di vergogna, non osava fare il passo di entrare e sedersi nel primo posto libero. Preferiva aspettare che l’aula si riempisse e passare così inosservata. Mentre indugiava sulla soglia della porta, non si accorse che alle sue spalle aveva la professoressa del corso, Marguerite Laurent Duras.

—Ciao, sei una mia allieva?

—Ciao... suppongo di sì. Sei la professoressa di seduzione? —chiese Yuki, con una voce tanto delicata, precisa e intonata che sembrava un flauto giapponese sulla neve appena caduta.

—Esatto, sono Marguerite. E tu devi essere Yuki.

—Sì, come hai fatto a saperlo?

—Molto facile. Sei l’unica allieva giapponese iscritta. Secondo la mia lista, devi essere Yuki Tanaka, di Tokyo. A proposito, perché non entri in aula? Hai appuntamento con qualcuno?

—No... è che... be’, suppongo che aspettassi che ci fossero più allievi.

—Allora, dato che sei la prima, ti è toccato l’onore di iniziare le esercitazioni di seduzione.

—Io? No... Perché io?

—È una tradizione. I primi due ad arrivare sono sempre quelli che iniziano le esercitazioni. Ma non preoccuparti, perché tutti dovranno farle.

Yuki rimase in silenzio e senza sapere che cosa dire. La sua abituale timidezza diventava un ostacolo quando si trattava di affrontare nuove sfide. Tuttavia, non voleva fare una cattiva impressione a Marguerite, e ancor meno il primo giorno. Così si fece coraggio e accettò l’incarico, con un sorriso forzato.

—D’accordo, farò quel che posso.

—Molto bene, Yuki, mi piacciono le persone decise.

—E chi sarà il mio compagno?

—Ancora non lo sappiamo. Dovremo aspettare che si presenti il prossimo allievo.

Entrambe rimasero qualche secondo in silenzio, finché videro avvicinarsi un ragazzo di circa ventidue anni, alto e atletico, che camminava in modo agile e sicuro. Colpiva vedergli gli occhi, di un raro colore verde smeraldo, in contrasto con la sua pelle scura. Era vestito in modo informale, con scarpe da ginnastica, pantaloni della tuta bianchi, felpa anch’essa bianca e un berretto con lo stemma dei Knicks di New York. Con tono diretto e disinvolto, disse loro:

—Ciao! È questa la lezione di seduzione? Anche voi siete allieve?

—Be’, Yuki lo è, ma io ne sono la professoressa, Madame Marguerite Laurent Duras.

—Oh! scusa l’equivoco, Marguerite, ma vi davo la stessa età.

—Scuse accettate. E tu... sei?

—Sono Malik Okator, e vengo da New York, anche se la mia famiglia è originaria della Nigeria —disse il giovane studente, con una voce grave e pacata, calda come legno vecchio scaldato dal sole.

—Molto bene, Malik. Questa ragazza che hai accanto è Yuki. Sarete la prima coppia quando inizieremo le esercitazioni di seduzione.

Yuki, che divenne un po’ rossa, fece il tradizionale inchino nipponico in segno di saluto. Vedendolo, Malik ricambiò il gesto con un altro inchino, ed entrarono insieme nella sala assegnata. Era un ambiente ampio, con soffitti alti decorati con scene bucoliche ed estive, e finestre strette e alte con imposte esterne di legno. C’era un camino addossato alla parete opposta alla porta d’ingresso, e un enorme lampadario di cristalli appeso al soffitto con una catena. Yuki notò diciannove sedie disposte a formare un cerchio, e occupò quella che aveva più vicina. Malik si sedette accanto a lei, con un sorriso sincero.

Nel frattempo, andavano arrivando gli altri allievi, fino a un totale di diciotto. Quasi tutti erano di nazionalità diverse, ragion per cui la lezione si teneva in inglese. Dopo le consuete presentazioni, Marguerite si rivolse a Yuki e a Malik.

—Yuki, Malik, come definireste la seduzione? Che cosa significa per voi questa parola? L’avete mai praticata?

Entrambi si guardarono e si misero a ridere allo stesso tempo, sorpresi dalla richiesta inaspettata di Marguerite.

—Be’... suppongo che la seduzione sia un’arte —disse Yuki.

—Buon inizio, ma che tipo di arte? In ogni arte si persegue un obiettivo, non trovi?

—Sì, certo... in questo caso, vogliamo ottenere qualcosa da un’altra persona, e con la seduzione è più facile ottenerlo —disse Yuki—. È come se mettessimo del grasso a un motore perché funzioni meglio.

—Bella metafora! E tu come la vedi, Malik? Credi che sia corretto fare uso della seduzione per ottenere ciò che vuoi?

Malik non sapeva che cosa rispondere, finché un’idea gli balenò in testa, ricordando scene che aveva vissuto nel suo villaggio natale in Nigeria, Sokoto, dove la povertà e le malattie riempivano la vita quotidiana dei suoi abitanti.

—Io credo che non sia né corretto né scorretto, perché dipende dal contesto. Dove vivevo io la gente moriva di fame, e in una situazione del genere la seduzione non ha alcun ruolo. Invece, nel mondo sviluppato, come può essere qui a Barcellona, l’uso della seduzione direi che è inevitabile.

—Perché lo dici?

—Be’, perché questa società è basata sul consumo senza freni. E per mantenerlo, bisogna sedurre e convincere la gente a comprare di continuo. In questo caso, mi sembra un uso non etico della seduzione, ma è così che funziona il mondo occidentale.

—Molto bene, Malik, e quale sarebbe un uso eticamente corretto?

—Credo che si dovrebbe usare la seduzione per far sì che la gente compia buone azioni.

—E perché qualcuno noti te, anche! —disse Yuki, mentre il rossore le saliva alle guance in simultanea—. E per ottenere un posto di lavoro. Se non seduci chi ti fa il colloquio di lavoro, resterai senza possibilità di essere scelto.

—Molto bene, Malik e Yuki. Per la prossima volta dovrete preparare un’esercitazione di seduzione e metterla in scena in quest’aula. I vostri compagni faranno da giudici e voteranno per decidere chi di voi due è stato più seduttore. Ma, prima, c’è un aspetto della seduzione che non avete menzionato.

—Quale? —chiese Yuki.

—Be’, forse non lo sapevate, ma la seduzione ha una grande componente irrazionale. Il suo potere si basa sul forte richiamo ai nostri sentimenti e alle nostre emozioni, all’inconscio, all’insieme di istinti e desideri che non possiamo evitare. Per questo è tanto efficace. Si è dimostrato attraverso molti esperimenti che le nostre decisioni hanno una base irrazionale. Pertanto, se vogliamo influire sul comportamento di una persona, dovremo tenere conto di questo aspetto fondamentale della natura umana. Che ne pensate?

—Suppongo che sia vero, ma potresti fare qualche esempio? Così ci sarebbe più chiaro a tutti —chiese Malik.

—Molto facile. Tu stesso sei l’esempio che chiedi. Di sicuro molte ragazze si sono innamorate di te quando hanno visto questi splendidi occhi verdi che hai. Se fossero marroni, credi che sarebbero altrettanto seducenti?

Tutta la classe si mise a ridere, mentre Malik cercava di assumere un contegno di falsa modestia.

—Bene, credo che ormai sia chiaro a tutti. Un altro concetto importante che dovete conoscere è quello della «Marca emotiva personale». Qualcuno saprebbe dirmi in che cosa consiste?

Dopo la domanda di Marguerite si creò uno spazio di silenzio, finché una ragazza dal viso pallido e i capelli biondi alzò la mano e disse, con un accento che tradiva la sua origine russa:

—Io so la risposta.

—Sì, Anastasia? —disse Marguerite.

—Una Marca emotiva personale consiste nello sviluppare un’impronta distintiva che ti differenzi dal resto della gente, in base all’esperienza emotiva che sei in grado di generare negli altri. È una forma di comunicazione che va oltre le parole e si connette direttamente con l’inconscio dell’altra persona, creando un’immagine di te unica. Per questo motivo, è uno degli strumenti di seduzione più potenti —rispose la giovane studentessa, con una voce calda e modulata che denotava una calma serena. Tutti, lasciandosi trasportare dalla musicalità introspettiva della sua voce, ascoltarono con piena attenzione la sua risposta.

—Proprio così! Grazie, Anastasia. Di sicuro tutti conoscete nel vostro ambiente sociale una persona che, con la sua semplice presenza, fa sì che le cose funzionino, che tutto scorra in modo più agile, o che ci sia buona atmosfera in una squadra di lavoro. Questa persona ha un carisma che si può cogliere con facilità, e che è riconoscibile da tutti. Questo lo chiamiamo «Marca emotiva personale», e uno degli obiettivi del corso è che ciascuno di voi sviluppi la propria marca sebbene, come vedrete, non sia affatto facile. Per finire, c’è un altro elemento che dovete tenere in considerazione quando esercitate le vostre abilità seduttive, ed è...

Il silenzio si ripeté, ma stavolta non venne interrotto da alcuna mano alzata, ragion per cui Marguerite proseguì con la sua esposizione.

—Il mistero —disse—. Non c’è nulla che provochi più attrazione del mistero e della sua grande alleata, la curiosità. Se volete essere seduttori, dovete essere capaci di creare un alone di mistero attorno a coloro che volete convincere o conquistare. Rendetevi conto che il mistero è stato l’elemento di attrazione più antico da quando l’umanità ha memoria, e i grandi miti del passato ne sono testimonianza. Pensate, per esempio, al mito della Genesi su Adamo ed Eva, i primi esseri umani creati da Dio. Perché cedettero alla tentazione del serpente? Be’, perché non poterono resistere alla tentazione di conoscere quale segreto si celasse dietro quel misterioso melo, chiamato «Albero della conoscenza del bene e del male». Oppure pensate al ciclo delle leggende arturiane, e al desiderio di Artù di estrarre la misteriosa spada Excalibur dalla pietra in cui era prigioniera. Esiste forse una forza d’attrazione più potente del mistero, che ci spinga ad agire?

Non ci fu risposta, ma tutti fecero cenni di assenso con il capo, comprendendo che si trattava in realtà di una domanda retorica. Così Marguerite dichiarò conclusa la lezione del giorno, dando appuntamento ai suoi allievi per la settimana seguente, in cui Yuki e Malik avrebbero dovuto realizzare la loro messa in scena.

I giorni si succedettero con rapidità e, senza accorgersene, come se il tempo non fosse trascorso, Yuki e Malik si ritrovarono di nuovo nell’aula di seduzione, circondati da diciotto sguardi incuriositi pronti ad assistere alla piccola «performance» che avevano preparato. La professoressa Marguerite aveva riorganizzato lo spazio, collocando due sedie al centro con un piccolo tavolo e disponendo le altre a semicerchio intorno. Gli allievi entravano e prendevano posto, la maggior parte con espressioni che mostravano aspettativa. Quando Marguerite entrò, il mormorio delle conversazioni si spense gradualmente. La professoressa avanzò fino al centro dell’aula con passi misurati e sorrise, osservando i suoi allievi.

—Buongiorno a tutti. Come ricorderete, la settimana scorsa abbiamo parlato dei fondamenti teorici della seduzione. Oggi cominceremo con le esercitazioni, e i nostri primi volontari saranno Yuki e Malik —disse, indicando le due sedie centrali—. Per favore, avvicinatevi.

Yuki si alzò con movimenti controllati, cercando di nascondere il tremore delle sue mani. Malik, dal canto suo, si diresse al centro con passi sicuri e un sorriso rilassato.

—Prima di cominciare —proseguì Marguerite—, voglio stabilire le regole di questa esercitazione. Ciascuno di voi avrà quindici minuti per cercare di sedurre l’altro. L’obiettivo non è necessariamente romantico, bensì far sì che l’altra persona faccia o riveli qualcosa che normalmente non farebbe davanti a uno sconosciuto.

Marguerite tirò fuori due piccoli pezzi di carta e due penne dalla sua cartella.

—Ora, voglio che ciascuno di voi scriva il proprio obiettivo specifico su questi fogli. Che cosa volete ottenere esattamente dall’altro? Lo leggerò solo io, e lo rivelerò alla fine dell’esercizio.

Consegnò loro i fogli e le penne. Yuki esitò un momento prima di scrivere: «Voglio far diventare rosso Malik». Malik, dal canto suo, scrisse in modo rapido: «Voglio far sì che Yuki mi dia un bacio».

Marguerite raccolse i fogli, li lesse con espressione neutra e li ripose nella sua cartella.

—Molto bene. Yuki, tu comincerai.

Il silenzio impregnò ogni angolo della sala. Allora Yuki si alzò davanti a Malik, gli piantò lo sguardo addosso e gli voltò le spalle. Si sciolse i capelli e si tolse la felpa che indossava, lasciando vedere il suo corpo dalla pelle bianchissima e il suo seno prosperoso sotto una maglietta bianca e molto aderente. Poi prese un piccolo apparecchio che teneva nella borsa, lo azionò e si cominciò a sentire una musica sensuale, voluttuosa. Il suo corpo iniziò una danza ipnotica che si protrasse per tutta la sua «performance». Seguendo il ritmo melodico, Yuki si spostò verso il lato opposto di Malik senza voltarsi verso di lui, e avvicinandosi da dietro, sussurrandogli all’orecchio, con un bisbiglio impercettibile per gli altri, gli disse con una voce calda e intima come si sentiva davanti a lui, come aspirava il suo odore di maschio dominante, come passava le notti insonni immaginando il suo corpo nudo sotto le lenzuola setose del suo letto, stringendo il cuscino con mani tremanti mentre lo attendeva.

Man mano che lo ascoltava, il volto di Malik si trasformava in modo progressivo. Si era formato un’immagine di Yuki che in nulla corrispondeva a ciò che ora poteva osservare. La fragile e timida ragazza si era trasformata in una tigre asiatica pronta a divorarlo. I colori del suo volto andarono via via cambiando, dall’ambrato naturale, passando per il rosso rosato, fino ad arrivare al porpora più luminoso. Giunta a questo punto, la ragazza azionò l’apparecchio, la musica cessò di sentirsi, si rimise la felpa e si raccolse di nuovo i capelli con un elastico. La Yuki riservata e prudente era tornata.

—Molto bene —disse Marguerite—. Malik, ora tocca a te.

Malik ebbe bisogno di qualche istante per riprendersi dall’esperienza che aveva appena vissuto. Tuttavia, si ricompose presto e si alzò per mettersi davanti a Yuki, fissò il suo sguardo e si inginocchiò davanti a lei, assumendo una posa e un atteggiamento di supplica.

—Yuki, non ti ho mai raccontato la vera origine della mia famiglia, né il motivo della mia presenza in questa istituzione. Ma sento che ora è arrivato il momento di dire la verità e di lasciarmi alle spalle questa maschera d’impostura che mi ricopre da quando ho messo piede per la prima volta in queste stanze. Ho ingannato te e tutti quelli che mi conoscono, perché la mia vera identità è quella di una spia. Il mio vero nome è Daniel Hayes, e sono qui per estrarre tutte le informazioni possibili su di voi e su questa accademia.

Mentre Malik parlava, Yuki restava in silenzio, in un atteggiamento di ascolto attento, ma il suo volto rimaneva immutabile, senza esprimere alcun tipo di segnale che potesse essere interpretato come manifestazione di sorpresa, dubbio o stupore. Davanti alla sua espressione marmorea, Malik cominciò a sentirsi indebolito, contemplando la possibilità di fallire nel tentativo di raggiungere il suo obiettivo. Tuttavia, non si arrese, e continuò a interpretare il suo ruolo.

—Ma non voglio che tu creda che questa sia stata una mia decisione. Al contrario, mi sono visto costretto a farlo sotto gravissime minacce nei confronti miei e della mia famiglia. Con sincerità, non ho vocazione di spia, né le abilità necessarie. Se te lo racconto
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